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La seduta comincia alle 18,45. 

P R E S I D E N T E . Porgo il benvenu to al 
dottor Adr iano Falvo, pres idente della fe­
derazione nazionale della s t ampa i tal iana, 
al dot tor Luciano Ceschia, segretar io nazio­
nale della federazione nazionale della stam­
pa i tal iana, ai m e m b r i del la g iun ta esecu­
tiva: Giancarlo Garcano, Alessandro Gurzi . 
Sergio Miani , F ranco Silvestr i , F ranco Ro­
sati e Domenico Orati , e al d i re t tore della 
federazione nazionale della stampa i ta l iana, 
liOrenzo Pozzo. 

Do la parola al dottor Adr iano Falvo 

FALVO, Presidente della Federazione na­
zionale della stampa italiana. Desidero por­
gere il saluto ed il r ingraz iamento del la 
federazione del la s t ampa alla pres idenza ed 
a tut ta la Commiss ione . 

In ord ine al problema, della r i forma del­
l ' informazione, su cui avete già ascoltalo 
il dottor Granzotto, pres idente della fede­
razione editori di g iornal i , è necessario sot­
tolineare una convergenza di posizioni da 
par te della federazione della s tampa , quale 
s indacato un i ta r io dei giornal is t i i tal iani , da 
par te del l ' i s t i tuto nazionale di previdenza 
dei giornalist i italiani per la. sua funzion» 
di garan te de l l ' i nd ipendenza del giornal is ta 
e da par te de l l 'o rd ine professionale dei 
giornalist i , cui spetta la salvaguardia, della 
digni tà professionale della nostra categoria. 

Rappresen t i amo 6.200 giornalist i profes­
sionisti , 545 prat icant i e 12.150 giornalist i 
pubblicis t i , il che costituisce olire 18.000 
operatori diret t i a l l ' informazione . 

La federazione della s t ampa ha avviato 
fin dal 1966, con un « documento » che fu 
ch iamato di « politica e di azione s indacale » 
e successivamente con il congresso naziona­
le del la s t ampa a Venezia nel 1966, il di­
scorso sulla crisi de l la s t ampa , e più pre­
c isamente sulla crisi de l l ' in formazione s tam­
pata, perché era parso ch ia ro che raggiunte 
le 121 testate di quot idiani nel 1945 e le 
140 nel 1946 (il motivo è faci lmente intui­
bile) dopo u n lungo periodo di oscillazioni 
fra le 110 tesiate nel 1949 e le 107 nel 
1950 sarebbe comincia la l 'erosione di que­

sta s t ampa quot id iana con la scoperta via 
via s empre più preoccupante di g iornal i : 
99 testate nel 1958 e 86 testale nel 1967. 

Fu quel lo il momento nel qua le r i tenem­
mo nost ro dovere , in qual i tà di rappresen-
tanlo de l la categoria giornal is t ica, rivolgere 
questo gr ido di a l l a rme non solo al la pub­
blica opinione, m a altresì al Governo, al 
P a r l a m e n t o ed ai part i t i politici e a tutte 
le component i del la vita politica ed econo­
mica del paese. 

Se vogl iamo avere un q u a d r o prospett i­
co a t tuale del la si tuazione del la s lampa , 
dobb iamo r icordare che su 2.200 quotidiani 
che si pubbl icano in Europa , 86 vengono 
pubbl icat i in Italia; in realtà essi sono 80, 
in quan to c inque sono edizioni locali con 
una diversa testata di qua t t ro quot idiani 
dei mat t ino , ed u n a edizione pomer id iana 
con una diversa testata di un quot idiano 
del mat t ino . 

Di quest i 86 quot id iani 16 vengono pub­
blicati nel l ' I ta l ia set tentr ionale , 26 in Italia 
centra le , e di quest i 23 a Roma, 7 in Italia 
mer id ionale e 7 ne l l ' I ta l ia insulare . 

Ev iden temente tutto ciò fa r iscontro a 
corr ispondent i s i tuazioni di contenuto socia­
le che sono geograficamente ben presenti 
al la vostra at tenzione. 

Nel m o n d o si vendono quot id ianamente 
362 mil ioni d i copie di giornal i , e la sola 
Eu ropa ne assorbe 186 mil ioni; ne l l ' ambi to 
di questa , l ' I ta l ia oscilla med iamen te su ci­
fre che si possono responsabi lmente indi­
v iduare in 6 mil ioni o poco più di copie 
s t ampa te ogni giorno, e poco più di 5 mi­
lioni e mezzo di copie vendute . 

P robab i lmen te su queste cifre h a già ri­
ch iamato l 'a t tenzione, nel corso del suo in­
tervento d i questa, mat t ina , il presidente 
della FIEG Granzotto. Pe rò abb iamo ri­
tenuto oppor tuno soffermare la nost ra atten­
zione sul seguente d a t o : per ogni cento citta­
dini si vendono in media 11,5 copie di 
g iornal i ; percentuale che r i teniamo vera­
mente mortif icante per un paese che vice­
versa non è secondo a nessuno, a lmeno 
in Europa , per quan to r igua rda l ' incre­
mento dei beni che cara t ter izzano la cosid­
detta civiltà d?i consumi . 
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Sulle cause di questa discrasia mi sof­
fermerò molto rap idamente , lasciando al 
collega Ceschia il compito di t ra t tar le più 
diffusamente. 

Queste cause sono molle e sono carane­
ristiche non solo del nostro paese, ina an­
che di al tr i paesi europei ed ext ra europei . 

Nel lenlare una classificazione delle cau­
se connesse alla crisi de l l ' in formazione 
s tampata , po t r emmo r ipar t i r le nel modo se­
guente : 1) la lievitazione dei costi; 2) la 
dis t r ibuzione che non r i sponde più alle 
esigenze della vita a t tuale ; 3) la incom­
bente presenza del l ' informazione radio-tele­
visiva - e televisiva in par t icolare - che 
h a avuto nel suo progressivo svi luppo una 
fatale incidenza su l l ' impover imen to per la 
informazione s t ampa ta del le fonti pubbl i ­
citarie. 

In Europa vi sono soltanto due paesi, 
e precisamente la Germania nelle sue due 
component i , nei qual i la s t a m p a quotidia­
no non ha subito regressi , m a al cont rar io 
è in costante evoluzione. La spiegazione sta 
nel fatto che in questi due paesi l ' impren­
ditoria editoriale h a operato una scelta pre­
cisa, avviando la s l ampa quot id iana so­
pra t tu t to a d imensioni regionali e ci t tadine; 
il che ha consenti to il r agg iung imen to di 
un rass icurante equi l ibr io fra costi e ri­
cavi. 

Questo è uno degli aspetti più indica­
tivi sui quali ci si dovrà soffermare atten­
tamente ai fini d i una positiva soluzione 
rivolta al supe ramen to del la crisi che tra­
vaglia il settore de l l ' in formazione s tampala . 

È nota a tutti la s i tuazione nella quale 
si trova il nostro paese: nonostante l 'av­
vento del la real tà regionale esso può vanta­
re, evidentemente non come u n m e n t o , la 
presenza di a lcune regioni nelle quali non 
si s t ampa n e m m e n o u n quot id iano. 

E ra fatale, e pu r t roppo l ' avevamo pre­
visto fin dal 1966 e r ibadi to in ciascuno 
dei congressi nazionali del la s t ampa e in 
molte sessioni dei consigli nazionali della 
s t ampa i ta l iana, che, p r i m a o poi, si sa­
rebbe arr ivat i a livelli di crisi , tali da fa­
vor i re quel processo di concentrazione del­
le testate che costituisce u n pericolo reale, 
e s empre più grave, per la l ibertà della 
informazione e per il l ibero esercizio della 
professione giornal is t ica . 

P u r t r o p p o questo processo di concentra­
zione delle testate cont inua , ed alcuni epi­
sodi recentissimi lo documentano , ed è 
compito di tutti fermarlo , per quan to pos­
sibile, p r i m a che sia t roppo tardi . 

Debbo di re che negli u l t imi anni , e pre­
c isamente dal 1966 ad oggi, abb iamo tro­
vato, per quan to r i gua rda l 'aggravars i del­
la crisi del la s t ampa , molta comprensione, 
molte assicurazioni ; add i r i t tu ra s iamo arr i ­
vali al la presentazione di a lcune proposte 
di legge poi decadute a causa del la fine 
della legislatura. Ebbene, debbo di re che, 
molte volte, secondo impressioni personali , 
d ie t ro quelle assicurazioni , dietro quelle 
promesse ci è sembra lo di leggere u n a cer­
ta incredul i tà per quello che noi andavamo 
affermando, con responsabi le misu ra . 

Oggi, viceversa, quelle indicazioni che 
noi fo rmulavamo, appaiono dettate dal la 
consapevolezza di ciò che si stava verifi­
cando a l l ' in te rno delle nostre aziende, e 
nessuno megl io di noi poteva in tu i rne di­
mensioni e responsabil i tà; in quan to non 
c'è d u b b i o che è a t t raverso la concentra­
zione delle testate i g rupp i di pressio­
ne, spesso in contrasto t ra di loro, ma ac­
comunat i dal proposi to di difendersi dal la 
presenza dei poteri pubbl ic i , cercano di in­
fluenzare la volontà popolare, dei parli l i 
politici e degli organi di Governo. 

Ripe t iamo consapevolmente che si è an­
cora in tempo per fare qualcosa di fon­
damenta le , di costrutt ivo, per supera re la 
crisi della s t ampa e real izzare la r i forma 
del l ' informazione senza evidentemente fer­
marsi al ritocco del -prezzo di vendi ta dei 
giornal i , che sarebbe t roppo poca cosa. 

Pe r questi motivi s iamo grati al Par la­
mento, e a questa Commissione in nart ico-
lare, per la iniziata indagine conoscitiva, 
sul la quale facciamo molto assegnamento, 
affinché a t t raverso le conclusioni del l ' inda­
gine stessa, possano sca tur i re delle indica­
zioni idonee, al fine di impegnare l'ese­
cutivo in modo operat ivo a tempi brevi e 
lunghi . 

Na tu ra lmen te , a nome della Federazione 
nazionale del la s t ampa i tal iana, e personal­
mente , s iamo a completa disposizione per 
r ispondere ai quesit i che ci v e r r a n n o po­
sti e pe r p r o d u r r e la documentazione che 
ci ver rà r ichiesta. Grazie. 

CESCHIA, Segretario nazionale della Fe­
derazione nazionale della stampa italiana. 
L'iniziat iva del la Commissione pa r l amen ta re 
per u n a indagine conoscitiva noi settore 
della s l ampa corona una antica aspirazio­
ne dei giornalist i i taliani che, a t t raverso la 
federazione nazionale della s t ampa i tal iana 
- s indacalo uni tar io della categoria - da 
tempo aveva sollecitato una presa di co-
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scienza generale sul la grave crisi del set­
tore ed un organico intervento r i forma­
tore. 

L 'anal is i della s i tuazione e le proposte 
per gli indispensabi l i corrett ivi è comin­
ciata, ne l l ' amb i to della categoria, da molti 
ajini. 

Dalla fase di denunc ia - che ha provo­
cato un s empre più vasto movimento di 
opinione a t torno al tema, con sempre mag­
giori convergenze e sol idarietà - è necessa­
rio però passare il più presto possibile alla, 
terapia, in quan to pericolosi s intomi s tanno 
a d imos t ra re come la crisi si stia aggra­
vando. Abbiamo la impress ione di essere 
di fronte a l l ' es t remo tentativo delle forze 
che control lano dì fatto quasi tut ta l 'attivi­
tà editoriale, di d a r e al la s t r u t t u r a esistente 
gli ul t imi colpi morta l i , e l iminando anche 
gli u l t imi spazi di l iber tà e di dialet t ica. 
Il s indacato, p ropr io in quest i giorni , è co­
stret to ad affrontare una lunga serie di ver­
tenze la cui origine è p ra t i camente la stes­
sa: la volontà di soffocare l ' au tonomia dei 
corpi redazionali o di por ta re avant i un 
piano di concentrazione più vasto. I gior­
nalisti di queste aziende sono oggi in lotta 
per impedire tale manovra , in attesa che 
norme di legge in t roducano ne l l ' imprasa edi­
toriale più giusti equi l ibr i . Questa, lotta va 
nel senso della r i forma d a noi auspicala e 
abb iamo voluto cogliere anche questa occa­
sione per denunc ia re la grave minaccia e 
per auspicare un intervento capace d i « con­
gelare » le s i tuazioni in atto. Le manovre 
di quest i giorni devono essere bloccate an­
che p e r il r ispet to che tutti gli operatori 
del settore (editori, giornal is t i e tipografi) 
devono a questa Commiss ione e al Governo, 
impegnalo a recepire le vostre indicazioni 
in provvediment i concret i . L ' in te rven to mo­
deratore che noi sol leci t iamo sot tol ineerebbe 
inequivocabi lmente la volontà politica che 
muove l ' iniziat iva della Commissione par la­
men ta re e del Governo. 

Da questi e lement i emerge , a nostro av­
viso, u n a esigenza, che des ide r i amo sotto­
l ineare e r ip ropor re a voi come caloroso 
auspicio: è necessario in tervenire con la 
mass ima tempest ivi tà . 

Desidero ass icurarvi il nostro cont r ibuto 
più convinto affinché il vostro lavoro, nono­
stante questa sol leci tudine, sia il più com­
pleto possibile e i r isultat i cost i tuiscano una 
risposta democra t ica alle attese del la società. 

Il dibat t i lo svi luppatosi nel paese ha por­
tato ad una larga convergenza sopra t tu t to 

su di una valutazione fondamenta le : l 'at­
tuale s is tema del l ' in formazione non solo 
non è sufficiente a ga ran t i r e le esigenze di 
un ordina to svi luppo del la vita democrat i ­
ca, ma , al contrar io , ra l lenta tale crescita, 
c o m p r i m e i ferment i d i r innovamento fa­
voriti p ropr io da l consolidarsi delle libere 
isti tuzioni. Le vecchie, t radizional i concezio­
ni sul la funzione della s t a m p a sono state 
messe in crisi da quest i ferment i , insieme 
con una sempre p iù insistente domanda di 
par tecipazione. 

È qu ind i necessario p rendere alto delle 
motivazioni profonde della crisi e tentarne 
il supe ramen to con u n disegno organico, 
r ispettoso del dir i t to di chi già è larga­
mente presente con s t rument i informativi 
m a ins ieme capace di cor r i spondere alla, ri­
chiesta finora insodisfatta delle component i 
sociali per le qual i il precetto costituzionale 
è una occasione quasi s empre solo poten­
ziale. È necessario qu ind i un intervento che 
non umil i la l ibera iniziat iva, m a al con­
tempo contr ibuisca a rompere lo schema, 
s tor icamente supera to , di una informazione 
al l 'esclusivo servizio del potere e del le isti­
tuzioni; di una informazione privilegiata 
che lo Stalo, res tando indifferente, riserva 
in sos tanza a de terminat i g rupp i , assicuran­
dosene poi i servizi con pat teggiament i re­
c iprocamente inquinant i e coni promissori ; 
di una informazione che coincide con le 
istituzioni perdendo perciò tutta la sua ca­
rica di confronto dialet t ico e d iventando ele­
mento di conservazione e di compressione 
delle forze sociali in movimento . 

La responsabi l i tà del la orisi che ha inve­
stito il settore non va fatta risalire sol­
tanto ai r i tardi di u n a iniziat iva politica 
in piena aderenza a l l ' ind i r izzo costituzio­
nale , m a anche a l l ' incapaci tà delle strut­
ture esistenti di adat tars i al la nuova con­
dizione democrat ica del dopoguerra . Il vec­
chio sistema, costrui to e d imens iona to per 
svolgere al t re funzioni, è ent ra to in disgre-
zione, ha perso credibi l i tà (causa non ul­
t ima de l l ' avvi lente livello della diffusione), 
si è indeboli to anche economicamente , al 
l imite del collasso. Sicché sta pure scom­
parendo l 'az ienda editoriale a cara t tere fa­
mi l iare che in passalo aveva svolto un certo 
ruolo, pers ino di garanzia , nel l 'organizza­
zione della s tampa , nonostante i compia­
centi ada t tament i ai m u t a m e n t i del potere . 
Alle g rand i e piccole famiglie di editori 
suben t rano , senza ubb id i re ad una logica 
economica, potenti complessi economici e fi­
nanziar i , pubbl ic i e prival i , che, trasfor-
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m a n d o i giornal i in vere e propr ie sub-in­
dus t r ie d i servizio, m i r ano ad ut i l izzare Io 
s t rumen to informativo in modo distorto. La 
tendenza è quel la d i rendere il settore, at­
traverso le concentrazioni palesi e occulte, 
s empre meno art icolato, uni forme. Lo di­
mos t ra la circostanza, ad esempio, che i 
mezzi finanziari a disposizione non vengono 
impiegali per creare nuovi g iornal i , ma si 
pun ta al controllo della s t ru t tu ra esistente 
approfi t tando della debolezza diffusa, secon­
do un disegno che non è di espansione m a 
di compressione. 

La p r i m a esigenza è, perciò, di s tudiare 
e realizzare p rog rammi volti a consol idare 
le imprese editoriali esistenti soprat tu t to le 
piccole e le medie , per sot t rar le al rischio 
(e talvolta al miraggio) della concentrazio­
ne. Si t rat ta cioè di cont inuare ad assicu­
rare alla comuni tà quelle occasioni di plu­
ralità (oggi più potenziali che sostanziali) 
che c o m u n q u e ogni testata conserva. Le 
proposte devono r ispet tare u n requisi to fon­
damenta le : le agevolazioni e gli incentivi 
dovranno essere erogati con meccanismi og­
gettivi, liberi da qualsiasi condiz ionamento . 
Tali provvidenze d o v r a n n o anche avere lo 
scopo di favorire la nascila di nuove ini­
ziative editoriali , pr iv i legiando quelle che. 
per s t ru t tu ra e finalità, possono dar voce 
al la par te ancora m u l a della società. 

Ma il salto di qual i tà potrà essere rea­
lizzato soltanto se queste misure di carat­
tere tecnico e finanziario s a r anno accom­
pagnate d a una. serie di interventi capaci 
di incidere nel s is tema del l ' informazione, 
per l iberarlo da antichi impediment i . Ci ri­
feriamo alla modifica delle norme che re­
golano la professione giornalist ica, a l l 'abo­
lizione delle leggi che l imi tano le manife­
stazioni del pensiero col mezzo del la s lam­
pa, alla pubbl ic i tà delle fonti di finanzia­
mento dei giornali , ad un nuovo statuto 
de l l ' impresa giornalist ica (che in t roduca una 
netta separazione tra l 'at t ività economica 
del l 'edi tore e la gestione de l l ' in formazione 
affidata al corpo redazionale) , ad una legi­
slazione ani imonopolis t ica e a no rme che 
disincentivino la concentrazione, alle neces­
sarie cautele per ostacolare il formarsi di 
trust nella d is t r ibuzione della pubbl icd ' i 
p r iva la (elemento por tante del l 'organizzazio­
ne economica editoriale) e l 'uso di quella 
pubbl ica come mezzo di pressione e discri­
minazione. 

Per le considerazioni che ho fin qui svol­
to, d iv ideremo le proposte in due parti fsi 
tratta di proposte che emergono dalla de­

l iberazione dei nostri organi a t torno alle 
I quali abb iamo realizzato una convergenza 

un i ta r ia ) : la p r i m a comprende quegli in­
terventi , sopra t tu t to di cara t tere legislativo, 
che tendono a modificare, rendendolo più 
giusto e democrat ico, il s is tema dell ' infor­
mazione; la seconda r igua rde rà gli stru­
menti tecnici e finanziari che possono es­
sere introdotti per consolidare le imprese 
editoriali esistenti e favorire la nascita di 
nuove iniziative. 

Passo ora ad i l lus t rare la p r i m a par te . 
Pe r q u a n t o r i g u a r d a la. professione giorna­
listica, cons iderando insufficienti le propo­
ste fin qui presentate per u n a modifica del­
la legge professionale, il s indacalo sollecita 
un r iesame radicale delle no rme , pe r ade­
guar le al det tato costi tuzionale ed alle pro­
spett ive di evoluzione legislativa anche sul 
p iano europeo. La legge r i formata dovrà , 
a nostro avviso, valorizzare la s t ru t tu ra re­
gionale degli ordini , contenere norme che 
svincolino l 'accesso al la professione d a bloc­
chi imprendi tor ia l i o burocra t ic i , accentuare 
i poteri di gestione au tonoma del titolo, 
legare il r iconoscimento del titolo di gior­
nalista professionista al concetto dell 'esclu­
sività. 

Per quan to r iguarda la legislazione sul­
la s t ampa , il recente convegno di Tor ino , 
che ampia eco ha avuto sui giornali , del­
l 'associazione nazionale magis t ra t i ha. forni­
to numerose indicazioni in mater ia . Riba­
d iamo che la federazione della s t ampa ri­
tiene urgente , ne l l ' ambi to del più coerente 
r ispetto de i pr incìpi costituzionaJi, una in­
tegrale e coordinala r i forma della legisla­
zione per quanto r iguarda ogni manifesta­
zione del pensiero col mezzo della s tampa. 
In par t icolare r ibad iamo l 'esigenza di un 
sostanziale r innovamento del le no rme del 
codice penale , del codice di ri to, della leg­
ge di pubbl ica sicurezza e della legge sul­
la s lampa , ancora ispirati a pr incìpi di 
au tor i ta r i smo in contrasto con l 'o rd inamen­
to democrat ico. Una radicale modifica va 
introdotta per le no rme in t ema di vili­
pendio, apologia, istigazione e divulgazione 
di notizie esagerate e tendenziose. 

Nella pubbl ic i tà delle fonti di finan­
ziamento dei giornal i , voluta dal la car­
ia costi tuzionale, si riconosce uno degli 
s t rument i fondamental i per rendere più cor­
retto il r appor to tra gli organi di informa­
zione e la comuni tà . Va, qu ind i , introdotto 
con provvedimento legislativo l 'obbligo per 
tulli gli organi di s t ampa di notificare 
(pubbl icandol i , nelle parl i essenziali , anche 
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sul giornale) tutti i dati sui rappor t i di 
propr ie tà , d i par tecipazione e di in terdipen­
denza, sui finanziamenti, sul la consis tenza 
e la provenienza delle en t ra t e pubbl ic i ta r ie , 
sui r appor t i con al t re case editrici o centri 
di produzione tipografica, sul la t i r a tu ra e 
la vendi ta , sul fa t tura to e le spese, sulle 
forme di d is t r ibuzione , sul le eventual i affi­
liazioni o associazioni. 

Ad avviso del s indacato giornalist i va 
formulato uno « Sta tu to de l l ' impresa gior­
nalist ica », a t t raverso ¡1 qua le sia chiari­
ta la netta separazione tra l 'a t t ivi tà eco­
nomica del l 'edi tore e la gestione del l ' in­
formazione affidata al corpo redazionale . 
In tale s ta tuto dovrà t rovare una solu­
zione giur idica , più completa e sodisfa­
cente di quel la der ivante dal contrat to na­
zionale di lavoro, il p rob lema della fun­
zione e de l la responsabi l i tà del corpo re­
dazionale nei momen t i fondamenta l i del la 
vita de l l ' az ienda , e dovrà t rovare una di­
scipl ina definit iva il s is tema dei rappor t i 
t ra dire t tore e corpo redazionale , t r a direi 
tore e editore. La m a n c a n z a di tale s ta tuto 
è stata d r a m m a t i c a m e n t e messa in luce pro­
pr io dagli u l t imi avveniment i al Carriere del­
la sera, a II Messaggero e a II Secolo XIX 
ed in tante al t re aziente editoriali i ta l iane. 
Va resp in ta la pretesa di far passare di 
proprietà , ins ieme con i pacchett i azionari , 
anche la coscienza professionale del giorna­
lista: non contes t iamo il d i r i t to al la pro­
prietà, ma la sopraffazione de l la propr ie tà 
su l l ' informazione corret ta e completa . Par­
l iamo d i informazione completa perché dai 
nostri discorsi a b b i a m o aboli to la definizione 
di « in fo rmaz ione ob i e t t i va» : a nostro avvi­
so Io sforzo dei giornal is t i deve essere quel­
lo di una tensione p e r m a n e n t e al la obietti­
vità, che si realizza a t t raverso una infor­
mazione completa . 

È urgente real izzare una serie di no rme 
per difendere le imprese giornal is t iche dal 
processo di concentrazione in corso, favorito 
dagli squi l ibr i economici in atto. Si t rat ta , 
cioè, di va ra re u n a legislazione ant imono­
polistica, che scoraggi e freni le fusioni, 
evidenti o maschera te . In ogni caso, tali 
iniziative vanno valutate p reven t ivamente 
da un organo di controllo - alla cui for­
mazione devono concorrere tutti gli addetti 
al settore - cui spetti il giudizio sui pro­
getti di formazione di consorzi , di fusione 
e di cooperazione, al fine di impedi re che 
le unificazioni compromet t ano il l ibero ar­
ticolarsi delle opinioni , favoriscano (come 
è avvenuto e sta pe r avvenire) il monopo­

lio informat ivo in una regione o in un 
settore. 

Criteri oggettivi devono essere stabil i t i per 
la d is t r ibuzione del la pubbl ic i tà dello Stato e 
degli enti pubbl ic i ; precise no rme di garanzia 
vanno inoltre s tudiate per scongiurare il for­
mars i di « monopoli » o « cartelli » nel settore 
della d is t r ibuzione della pubbl ic i tà pr ivata . In 
questo quad ro , e avuta presente l ' impor tanza 
che per la car ta s t ampa ta a s sume l 'appor to 
della pubbl ic i tà , va contras ta to ogni tenta­
tivo di amp l i a r e l ' in tervento e la spesa pub­
blici tar ia a t t raverso il monopol io radiotele­
visivo. In sostanza, non si vuole s travolgere 
i pr incipi l iberistici in base ai qual i lo 
utente sceglie il mezzo a t t raverso i] quale 
vuole fare la pubbl ic i tà per ot tenere la mas­
s ima resa; si tende a evi tare che propr io 
a t t raverso la pubbl ic i tà si consolidi una 
g rande forza di pressione e d i condiziona­
mento sulle aziende editorial i . Tan to più 
questo rag ionamento vale per la pubbl ic i tà 
degli enti che per il suo carat tere non 
deve favorire a lcuna discr iminazione. In 
passato - il progetto va a t ten tamente rie­
samina lo - era stalo add i r i t tu ra ipotizzato 
anche uno s tanz iamento obbl igator io nei bi­
lanci degli enti e delle aziende pubbl iche a 
favore del la pubbl ic i tà sui giornal i quo­
t idiani . 

Fin qui le proposte di cara t te re generale 
che a nostro avviso qualif icano in modo 
preciso l ' in tervento r i formatore . A questo 
pun to possono essere espresse al t re indica­
zioni, di cara t tere tecnico, che più diretta­
mente possono incidere nella s t ru t tu ra eco­
nomica de l l ' impresa giornalist ica, oggi pro­
fondamente indeboli ta e in crisi . 

Alcune premesse di cara t tere generale. 
Innanz i tu t to va r ibadi to che i sostegni e gli 
incentivi devono essere erogati con criteri 
oggettivi sottratt i da quals iasi intervento di­
screzionale, o meglio d i sc r imina tor io . Devono 
essere studiat i in modo da favorire il con­
seguimento di precisi obiettivi, in par te già 
enuncia t i , e cioè: consol idare le imprese 
esistenti sot t raendole al ricatto economico 
e alla minaccia di concentrazione; favori­
re la nascita di nuove iniziative, soprat­
tutto nella zona dove non esistono ancora 
quot id iani ; le provvidenze vanno accentuale 
a favore dei giornali di cooperative, dei 
piccoli quot id iani , del la s t ampa di part i to, 
dei s indacat i , delle minoranze etniche. 

Devono essere tetiute presenti anche le 
esigenze della s t ampa periodica che, dopo 
uno svi luppo eccezionale negli ul t imi anni 
(si pa r l a di diciotto milioni di copie ven-
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dute se t t imana lmente in I tal ia) , sta incon­
t rando serie difficoltà. Si devono individua­
re meccanismi per scoraggiare la .specula­
zione, per d is incent ivare la concentrazione 
e per offrire a l la comuni tà la mass ima ga­
ranzia che il denaro pubbl ico vada utilizza­
to propr io per l 'espansione di un ' in fo rma­
zione l ibera e articolata. Ci s e m b r a inoltre 
equo prevedere un sis tema di tutela dei di­
ritti dei lavoratori de l l ' informazione (sodo 
il profilo previdenziale e contrat tuale) stret­
tamente collegato ai meccanismi di eroga­
zione. 

Ecco le proposte. Possono essere intro­
dotte consistenti agevolazioni in mater ia fi­
scale. Oltre alla fiscalizzazione degli oneri 
sociali si può prevedere anche l 'erogazione 
d.i veri e propr i contr ibut i finanziari diret­
ti, agganciati però a pa rame t r i oggettivi che 
non lascino spazio a lcuno alla discreziona­
lità. Si può prevedere la forni tura gra tui ta 
della carta per le p r i m e otto pag ine di 
giornale (fissando un plafond di t i ra tura) 
tale da scoraggiare la diffusione e da non 
p remia re l 'eccesso di diffusione, cioè il nu­
mero di copie che va oltre u n cer to livello 
di giornale medio che in questo momento 
va difeso. Impor tan t i sostegni possono esse­
ri realizzati operando nel settore dei servizi 
(telefono, te letrasmissione, energia, postali) , 
nella forni tura dei servizi di agenzia: s tru­
menti che pot rebbero esser utilizzati nuche 
per interventi in ques t ' u l t imo settore che ha 
bisogno di r i forma e sostegno, da ta l'at­
tuale sistemazione precar ia . Con un dise­
gno organico va inoltre ristrutturato tutto 
il campo della d is t r ibuzione , a cominc ia le 
da quel la a cara t te re nazionale e regionale 
(che deve essere ga ran t i t a dal lo Stalo) finn 
a quel la capi l lare che si realizza con i 
punt i di vendi la (oggi cer tamente insuffi­
cienti propr io in relazione a[ tipo di fun­
zione che il quot id iano ha svolto fino a 
poco tempo fa e che oggi è entrata in cri­
si) e con il recapilo a domici l io (forma 
di diffusione . oggi p ra t icamente inesistente 
in Italia per le macroscopiche carenze del­
l 'a t tuale s is tema). P rovved iment i legislativi 
ad hoc (con s tanziament i consistenti) devo­
no essere studiat i e realizzali per finanzia­
re il rinnovo degli impiant i tipografici e 
la creazione di nuovi (soprat tut to nelle re­
gioni sprovviste di propr i quot idiani) ; di 
par t icolare significato può essere l ' iniziat iva 
dello Stalo di creare nuovi centri di produ­
zione tipografica, nelle zone di g rande con­
centrazione editoriale come nelle regioni an­
cora prive di quot id iani : s t ru t tu re produt­

tive pubbl iche da gestire, però, (ed è que­
sto il concetto fondamentale che informa 
tutte le nostre proposte) con criteri che 
offrano le mass ime garanz ie di correttezza. 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dottor Ce-
schia per la sua pregevole ed esaur iente 
relazione e prego i colleghi di dare inizio 

I alla serie del le domande . 
! 
j MAMMI. Vorrei r ivolgere alcune doman-
( de al dot tor Ceschia, in quan to mi sembra 

che si sia soffermato su quel le che possono 
essere le soluzioni inerenti al p rob lema su 
cui s t iamo indagando. 

Concordo con molte delle cose che lei 
h a de t to e soprat tu t to sulla necessità di una 

j contestual i tà in ordine ad interventi di fon­
do a cara t tere legislativo e a s t rument i di 
cara t tere tecnico-finanziario. Il dottor Falvo 
ha espresso molto bene questo concetto, 
quando h a affermato che sa rebbe ben poca 
cosa fermarsi al ritocco del prezzo del gior­
nale. 

Questa ma t t ina a b b i a m o ascoltato una 
notizia consolante, fra le tante amareggian t i , 

• relat iva ad u n aumen to , da l l 'o t tobre 1972 
i a l l 'o t tobre 1973, della t i ra tu ra e della diffu-
! sione de l la s l ampa quo t id iana nella misu ra 
i del 12 per cento, con del le pun te , se non 
i r icordo male , del 20 per cento e con degli 

increment i min imi del 5-6 per cento. Vor­
rei chiederle , alla luce del l ' esper ienza d a 

! diverse angolazioni che lei fa insieme ai 
I suoi colleghi, qual i possono essere le ragio-
! ni di questo fenomeno consolante, 
j P r i m a di a r r iva re alla d o m a n d a di fon-
: do .vorrei avanzare a lcune d o m a n d e di ca-
I rat iere marg ina le . 

| In relazione alle varie soluzioni ineren-
! ti alla par te tecnico-economica, lei h a par-
j lato di cri teri obiettivi cui agganciare de­

te rmina le facilitazioni. Questi cri teri a qua­
le tipo di p a r a m e t r o li c o m m i s u r a ? Alle 
situazioni quant i ta t ive che costituiscono le 
realtà oggettive attuali oppure sono criteri 
obiettivi che tengono conto degli aspetti 
qual i tat ivi di questa o di quella iniziativa 

! editoriale e, se tali, in che modo possono 
i essere, senza sospetto, cri teri obiettivi, poi-
,' c h e lei non h a aggiunto elementi che non 

abbiano agganci a pa ramet r i di carat tere 
quant i ta t ivo ? 

j Lei ha anche par lalo dei servizi di agen­
zia. L ' inc idenza dei costi di questi servizi 

! sul bi lancio di un ' az ienda giornalist ica è 
assai scarsa: se non ricordo male 150 mi-
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lioni rispetto a 6 mi l i a rd i (per fare una 
esemplificazione) nei bi lancio di una g rande 
azienda. Vorrei che lei mi confermasse le 
d imens ione d i ques ta incidenza. Poiché lei 
ha anche par la to di una radicale r i s t ru t tu ­
razione dei servizi di agenzia , ne l l ' audiz io­
ne di questa ma t t ina abb iamo senti to che 
la s t ru t tu ra de l l 'ANSA costituisce un model lo 
che non t rova r iscontro in al tr i paesi eu­
ropei. Condivide questo giudizio ? 

In ord ine al recapito a domici l io , abbia­
mo sentito (ai r iguardo mi m a n c a n o gli 
elementi) che la crisi del recapito a domi­
cilio, legata alla crisi del funzionamento 
delle poste in Italia, t rova r iscontro anche 
in altri paesi, add i r i t t u ra nei paesi scandi­
navi che p r end i amo sempre a model lo . Per­
sonalmente credo che qua lche paese riesca 
ad a r r iva re al la disfunzione i ta l iana. Co­
m u n q u e se il fenomeno avesse le dimensio­
ni d i cui si è par la to , sa rebbe di difficile 
soluzione. 

La quest ione di fondo, su cui lei ha sti­
molato u n mio interrogat ivo, è ques ta : lei 
h a par la to di dist inzione fra impresa e pro­
pr ie tà ed ha affermato che q u a n d o si passa 
il pacchetto azionario di u n a società, non 
si può trasfer ire la coscienza professionale 
dei giornalist i , ed io condivido questo giu­
dizio. 

Desidero d i r le che ne l l ' aud iz ione di que­
sta ma t t ina a b b i a m o sentito una felice 
espressione (non so se è stata una voce del 
sen fuggita segui ta da un qua lche penti­
mento) che d i s t ingue t ra editori pur i e spu­
ri. I p r imi h a n n o come att ività prevalente 
quella editoriale giornal is t ica, men t re i se­
condi si accollano deficit molto pesanti per 
ot tenere u n ricavo politico da un costo che 
già sanno è di cara t te re ant ieconomico. 

Io credo, secondo la mia i m p o s i z i o n e 
anche ideologica, che l 'edi tore p u r o svolge 
una sua funzione perché in te rpre ta una cer­
ta par te del l 'opinione pubbl ica . Se tutta la 
edi tor ia giornal is t ica fosse legata al profìt­
to del l 'edi tore pu ro , a v r e m m o de te rmina to 
delle dis torsioni , perché non sempre affiora 
la par te migl iore de l l ' op in ione pubbl ica . 
Non c'è dubbio , al tresì , che r ispetto alla 
classe politica è l 'editore p u r o che dà voce 
a l l 'opinione media o mediocre . E vi riesce 
perché lega il p ropr io tornaconto economico, 
e per tan to la diffusione del propr io giorna­
le, alla capacità di in terpre tazione di u n a 
de te rmina ta par te del l 'opinione pubbl ica , 
che non è unica, ma ve ne sono venti-
trenta. Pe r gli editori spur i b isogna fare 
un al t ro discorso. 

Quando lei affida la gestione dell ' infor­
mazione al corpo redazionale e d is t ingue 
fra p ropr ie tà ed impresa , per cui la p r i m a 
dovrebbe riservarsi la r icerca del profitto 
economico ,men t re la seconda, non in ordi­
ne a l l 'aspet to tecnico-amminis t ra t ivo, ma 
alla gestione de l l ' in formazione , dovrebbe es­
sere affidata al corpo redazionale , vorrei sa­
pere qual è il punto di raccordo fra questa 
r icerca del profitto, che significa in terpre tare 
l 'opinione media o mediocre e la possibili­
tà del corpo redazionale che potrebbe essere 
di avanguard ia , ma che non incontra im­
media ta r i spondenza d a par te del l 'opinione 
pubbl ica m e d i a (i tempi di ma tu raz ione del­
l 'opinione pubbl ica sono talvolta lenti). 

Questo mi s embra un pun to nodale di 
es t remo interesse, in q u a n t o al di fuori di 
questo pass iamo in al tre logiche, come quel­
la del l 'edi tor ia di Stato. Lo stesso Ber t rand 
Russel l , più a s inis t ra di quan to non lo 
fosse stato successivamente , in un l ibro di 
circa sessanta anni fa si poneva a lcune per­
plessità di fondo. 

CESCHIA, Segretario nazionale della Fe­
derazione nazionale della stampa italiana. 
I dat i su l l ' amen to della t i r a tu ra del 12 per 
cento, forniti dal la federazione editori , ci 
e rano noti e non abb iamo motivo di non 
r i tenerl i val idi . Noi r i t en iamo che si tratti 
di un incremento na tu ra le , più che della 
t i ra tura , del le vendi te ; a questo r iguardo 
sorge il p rob lema delle rese che gravano 
sui costi de l l ' az ienda in modo notevolissimo. 

Abbiamo notato che u n certo tipo d i av­
veniment i h a n n o sollecitato il lettore a ri­
correre più spesso a l l ' in formazione s tampa­
la. Dobbiamo riconoscere ai giornalist i il 
mer i to di aver compiuto uno sforzo per mi­
gl iorare la produzione del giornale . 

Posso fare tanti esempi di giornali che 
sono liberati di u n a serie di condiziona­

m e n t i : h a n n o scelto il s is tema dei dibatt i­
ti e de l la par tecipazione del let tore per af­
frontare certi p rob lemi ; vi è stato un nuo­
vo modo di fare il g iornale , forse ancora 
imperfet to, ma che è la base di come do­
vrebbe essere fatto il g iornale , cioè con lo 
sv i luppo della funzione professionale del 
giornal is ta . Mi pare che questi elementi 
convergent i possano aver contr ibui to a fare 
a u m e n t a r e la t i r a tu ra e spe r iamo anche la 
vendi ta : infatti , il da to della t i ra tura non 
è un e lemento probante c i rca l ' incidenza, 
dal pun to di vista diffusionale, di u n de­
te rminato giornale . 



32 SECONDA COMMISSIONE PERMANENTE 

Sapp iamo con certezza, per esempio, che j 
il Corriere della Sera e / / Messaggero han- ! 
no avuto aument i d i t i r a tu ra maggior i de­
gli aument i medi ; nello stesso tempo però 
in questi d u e giornal i si è verificato, in 
par t icolare per il Corriere della sera, una 
nuova si tuazione di gestione del l ' informazio­
ne affidata ad un corpo redazionale che ha 
reso, a nostro avviso, il g iornale molto più 
aggressivo, molto più aper to ed articolato e 
qu indi c reando le premesse per u n a mag­
giore diffusione. 

Pe r quan to riguarda la seconda d o m a n d a 
circa i cri teri obiettivi, gli interventi e 
qu indi le sovvenzioni da auspicare , piutto­
sto che alla nostra fantasia p re fe r iamo affi­
darci alla fantasia degli al t r i , in quan to la 
nostra potrebbe essere di par te , dal momen­
to che s iamo portator i d i interessi di u n a 
de te rmina ta categoria. 

A suo tempo, a l lo rquando si s tudiò un 
provvedimento di emergenza per l 'edi tor ia , 
ci furono delle indicazioni che tendevano 
ad indicare ne] personale d ipendente u n pa­
ramet ro di una certa a t tendibi l i tà . 

MAMMI. Cosa intende quando par la di 
personale d ipenden te ? 

CESCHIA, Segretario nazionale della Fe­
derazione nazionale della slampa italiana. 
Intendo giornalist i e tipografi, in quan to 
l ' ima cosa d ipende da l l ' a l t ra . 

MAMMI. P e r quanto r iguarda i t ipogra­
fi, ques t 'u l t imi pot rebbero mani fes ta le una 
certa u rgenza per i r innovament i tecnolo­
gici. 

CESCHIA, Seg, etano nazionale della Fe­
derazione nazionale della stampa italiana. 
T r a i giornalisti ed i tipografi esiste una 
concordanza di idee sul la necessità di svi­
luppare a certe condizioni i r inno \ ament i 
tecnologici. 

Ci s iamo opposti al la estensione senza 
criteri e controlli del la teletrasmissione; i 
tipografi si sono opposti a certe iniziative 
che avrebbero inciso in man ie r a artificiale 
sui livelli occupazionali e nello stesso tem­
po non avrebbero consenti to al la categoria 
il r innovamento lecnico-professionale indi­
spensabi le . 

Come dicevo, si era fatto r i fer imento al 
numero dei d ipendent i per s tabil i re un pa­
ramet ro ; si e rano fatte proposte sul la base, 
per esempio, dei versament i contr ibut ivi 
agli istituti previdenzial i dei giornalist i . 

P robab i lmen te ci s a ranno anche altre solu­
zioni per quan to r i g u a r d a i pa ramet r i ; per 
esempio, si po t rebbero p rendere in esame 
le copie vendute dopo un certo periodo di 
presenza nell 'edicola. 

Per quan to concerne i servizi di agen­
zia, c'è d a dire che per i g rand i giornali 
l ' incidenza del costo può essere min ima , 
ment re per i piccoli può incidere in ma­
niera r i levante; comunque per ques t 'u l t imi 
i servizi di agenzia sono par t icolarmente 
impor tant i in quan to consentono di avere 
un ' in formaz ione ar t icolata e vasta d i carat­
tere generale che, a l t r iment i , per ragioni 
di cara t tere economico, non potrebbero 
avere. 

Mi riferisco ai giornal i di provincia che 
vanno par t ico la rmente protetti dalle mano­
vre concentrazionist iche. Evidentemente è 
anche un modo indiret to per a iu ta re le 
agenzie, cioè l 'ANSA, che funziona molto 
bene , con servizi , a quan to ci r isul ta , sod­
disfacenti , m a che h a u n a s t ru t t u r a par t i ­
colare. % stata creata dag l i edi tor i in for­
m a cooperat iva e svolge anche un servizio 
per lo Stato. Il cont r ibuto che lo Stato 
a t tua lmente dà a l l 'ANSA è su prestazione di 
servizi; tale in tervento sostanzia lmente ten­
de a consol idare le s t ru t tu re economiche di 
ques ta agenzia. Ce ne sono al t re che svol­
gono a l t re funzioni di comple tamento della 
informazione, ut i le anche per il confronto 
dei canali informativi . Anche in questo set­
tore dovrebbe ro esserci cr i ter i precisi per 
d isc ip l inare il sostegno alle agenzie. Per 
esempio il col legamento con telescrivente è 
un modo di selezione nei confronti di ini­
ziative che h a n n o funzioni r idotte. 

È necessario u n intervento per norma­
lizzare i ' rapporti t ra Stato e le agenzie, 
per quan to r i gua rda i contr ibut i ; devo co­
m u n q u e precisare che si t ra t ta d i u n argo­
mento che non abb iamo ancora affrontato 
nei det tagl i come sindacato. Ma per esem­
pio, in Franc ia , la France presse è un ' agen­
zia che ha una s t ru t tu ra e uno statuto par­
ticolari p ropr io per il tipo di rappor t i che 
mant iene con lo Stalo, s t ru t tu ra e statuto 
che evidentemente offrono una garanzia mag­
giore rispetto alla si tuazione i taliana, cioè 
al l 'ANSA, fondala, come abb iamo già detto, 
da una cooperat iva di editori . 

Passando a t ra t tare del p roblema connes­
so con il recapito a domici l io dei giornal i , 
devo precisare che ci r i fer iamo al grave 
d a n n o der ivan te ai giornal i , ai periodici in 
par t icolare , che non possono fare affidamen­
to sugli abbonament i . 
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Le s t ru t tu re del servizio postale funzio­
nano male ; si lasciano per u l t imi le par­
tenze e i recapit i delle r ivis te . 

Lo Stato pot rebbe organizzare u n servi­
zio comple tamente d is taccato d a quel lo nor­
male . 

U n ' u l t i m a d o m a n d a . Diciamo innanz i tu t to 
che la condizione a t tuale de l l ' in formazione 
crea u n o stato di d i sag io nel giornal is ta ; 
egli vede r idot to il suo spazio cu l tura le , ed 
anche politico, da l l e s empre p iù precar ie 
possibili tà di mobi l i tà de l lavoro. Da ope­
ratore de l l ' in formazione egli si r iduce, 
qu ind i , a d i s t r ibu tore d i messaggi prede­
te rminat i . 

Quando noi ch ied iamo la dist inzione t ra 
gestione economica d e l l ' i m p r e s a e gestione 
de l l ' in formazione non i n t e n d i a m o realizza­
re u n meccan i smo che s t ravolga l 'a t tuale 
equi l ibr io , c reandone u n o in contrasto con 
gli scopi economici de l l ' az ienda ; la nos t ra 
critica a l la s t ru t tu ra a t tua le è precisa: i 
giornal i oggi sono vecchi e non pe r colpa 
dei giornal is t i . Quello che de s ide r i amo è un 
giornale diverso, con u n informazione p iù 
completa possibile, condizione che cer tamen­
te favorisce la diffusione e perciò lo svi lup­
po economico de l l ' impresa . È mol to p iù fa­
cile pe r noi passare , così come sono i testi 
del l 'ANSA, i testi in tegral i dei discorsi; 
quan te suscett ibi l i tà scoppiano se il g iorna­
lista si azza rda a cambia re u n a paro la del­
la « ve l ina » r icevuta, apr i t i cielo ! : come 
se il m u t a r e u n a paro la stravolgesse l ' inte­
ro senso del discorso, q u a n d o al mass imo 
lo rende comprens ib i le . 

Noi facciamo le p r i m e pagine dei gior­
nal i secondo il model lo del g r a n d e organo 
di informazione, sia nel le g r and i città che 
nel la provincia . 

Poss iamo d imos t r a r e che quando c 'è sla­
ta u n a accentuazione de l la ve ra funzione 
giornalis t ica, l ibera ta d a i condiz ionament i 
che ognuno d i noi quo t id i anamen te subisce, 
ed è qu ind i stato possibile affrontare u n 
a rgomen to con u n certo tagl io d is incanta to , 
si è immed ia t amen te avuto uno svi luppo 
del la diffusione e qu ind i de l la pubbl ic i tà . 

Quando ch ied iamo au tonomia di gestio­
ne de l l ' in formazione in t e rmin i equi l ibra t i 
r ispetto ai d i r i t t i del la propr ie tà , non vo­
g l i amo a n d a r e contro gli interessi economi­
ci: vogl iamo soltanto so t t rar re l ' impresa dal­
la necessità di t rovare a l l ' es te rno quei fi­
nanz iament i che invece può t rovare in sé 
stessa, sv i luppando il suo mercato . Si può 
cioè ragg iungere u n equi l ib r io t ra il dir i t to 

de l l ' imprend i to re che sceglie u n a cer ta li­
nea polit ica, e il d i r i t to del giornal is ta di 
rea l izzar la cor re t t amente ogni giorno, im­
pedendo che s ia ar t i f icialmente m u t a t a al 
solo scopo d i ot tenere f inanziamenti dal lo 
es terno. 

POLI . Ho segui to con mol ta at tenzione 
le relazioni svolte ed ho t rovato mol to in­
teressante l 'esposizione del segre tar io nazio­
na le del la F S N I , specie per quan to r igua rda 
le proposte formula te al fine di supera re 
la crisi , i ndubb iamen te grave , del settore. 

Vorre i conoscere in modo p iù part icola­
re , e spero di non po r r e u n ques i to t roppo 
imbarazzan te , i t e rmin i esatti del gravissi­
m o p r o b l e m a de l l a concentrazione del le te­
state, in quan to r i tengo che esso costituisca, 
u n pun to impor tan te che non può essere 
t rascura to se si vuole avere u n q u a d r o ve­
r i t ie ro de l la crisi che t ravolge i quot idiani 
del nos t ro paese. Ri tengo anzi che in pro­
posito non sia ma le sollevare il velo, tanto 
p iù che il segretar io naz ionale che, nella 
sua esposizione, è stato per molt i aspetti 
ampio e circostanziato, a questo proposito 
è stato a lquan to generico, anzi , se m i è 
consenti to d i r lo , p iut tos to evasivo. 

Io m i permet to d i essere indiscreto e 
chiedo per tan to in m o d o esplicito se il pro­
b lema de l la concentrazione delle testate co­
sti tuisce davvero il p r o b l e m a centrale della 
crisi de l settore giornal is t ico (così come io 
penso e come mi s e m b r a che ella stesso 
abbia affermato). 

È possibile, conoscere qua l i sono i g rup­
pi che h a n n o ingaggia to la bat tagl ia pe r 
a r r iva re a l la mas s ima concentrazione delle 
testate ? Vorre i anche che el la precisasse i 
s istemi sui qua l i n o r m a l m e n t e si articola 
ques to t ipo d i lotta. E l la h a citato a lcuni 
g iornal i (Il Secolo XIX ed altri) che in 
questo m o m e n t o sono sottoposti ad u n a gra­
vissima minaccia , ed io apprezzo la batta­
gl ia che i giornal is t i s t anno conducendo per 
la difesa de l la l iber tà di s t ampa , concen­
t r a n d o i loro sforzi su quei quot idiani che 
a t tua lmente sono p iù d i r e t t amen te minac­
ciati . In par t icolare , desidererei fare rife­
r imen to in ques ta sede ad u n giornale del­
la m i a zona, / / Telegrafo, d i Livorno, che 
è sottoposto in questo m o m e n t o ad u n vero 
e p rop r io at tacco frontale e che ma lg rado 
la difesa posta in essere da l suo corpo re­
dazionale e da i suoi tipografi si t rova in 
u n a s i tuazione g rav i s s ima che non presenta 
ancora prospet t ive d i ch ia r imento . . . 

3. 
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P R E S I D E N T E . Onorevole Poli , la prego 
di non scendere nei det tagl i : nell'ufficio di 
pres idenza si è concordato a l l ' unan imi t à di 
svolgere u n ' i n d a g i n e d i cara t tere generale 
e qu ind i la prego di at tenersi s t re t tamente 
a tale diret t iva. 

POLI . La mia citazione, onorevole Presi­
dente, aveva solo un valore esemplificativo, 
ma la d o m a n d a che desidero pc r r e è di ca­
rat tere generale . Cioè, r ipeto, vorrei sapere 
qual i sono i t e rmin i esatti de l la lotta e in 
che modo essa è stata ingaggiata e viene 
por ta ta avant i . Inol tre , se sono esatte le 
informazioni che abb iamo al r iguardo , vor­
rei sapere se r i sponde a veri tà la notizia 
secondo cui uno dei metodi che vengono se­
guiti per ragg iungere l 'obiett ivo di elimi­
nare u n a testata, sa rebbe quello di r i d u r r e 
10 spazio r iservato alla cronaca. E ciò viene 
fatto, come è facile comprendere , andando 
contro gli interessi del personale e della 
stessa propr ie tà Esp r imo il mio p lauso in 
questa sede alla lotta che è stata ingag­
giata dai giornalist i de II Telegrafo, i 
quali da mesi sono in agitazione per sal­
vare la funzionali tà e la s t ru t tu ra stessa 
del giornale per il quale operano. Infine 
desidero mi faccia conoscere se sia pos­
sibile adot tare misu re immedia te per con­
t ras tare la corsa verso la concentrazione del­
le testate, dato che, se non erro, lo scopo 
di questa indagine conoscitiva è quello di 
ind iv iduare le cause e di r icercare le te­
rapie p iù adat te per cu ra re ed e l iminare il 
ma le cronico di cui soffre il settore della 
s tampa. Mi augu ro qu indi che ella possa 
fornire qualche sugger imento circa i modi 
pe r risolvere questo angoscioso p rob lema . 
Un p a r l a m e n t a r e l ibero, infatt i , non può 
essere accanto ai giornalist i che s tanno lot­
tando per la difesa non solo del loro po­
sto di lavoro, ma anche, e, soprat tu t to del 
dir i t to alla l ibertà de l l ' informazione che è 
u n o dei caposaldi su cu isi attesta la demo­
crazia. 

CESCHIA, Segretario nazionale della Fe­
derazione nazionale della stampa italiana. 
Risponderò soffermandomi soltanto sui casi 
macroscopici di concentrazione; altri si rea­
l izzano a t t raverso manovre pubbl ic i ta r ie e 
r i su l tano per tanto meno evidenti . Poco fa 
11 presidente Fa lvo h a par la to de l la r idu­
zione del le testate, che sono passate dal le 
novanta t ré del 1966 alle o t tanta a t tual i : eb­
bene, di fronte a questo fenomeno non 
poss iamo pa r l a re di ve ra e p rop r i a con­

centrazione, anche se a lcune testate sono 
state e l iminate e il loro terr i tor io diffusio­
nale è stato invaso da al tre testate. (Cioè, 
ci s i amo rovati d i fronte ad u n a sistemazio­
ne del merca to diffusionale de te rmina ta dal­
la « concentrazione pe r mor t e » di molte te­
state). Accanto a questo fenomeno esiste la 
concentrazione per razional izzare la pres­
sione, il tentat ivo cioè di razional izzare la 
indus t r i a de l la coscienza. Oggi la situazio­
ne è la seguente : i quot idiani a diffusione 
nazionale appar tengono , per l'80 per cento a 
c inque o sei g rand i g rupp i f inanziari . Ricor­
do i g rupp i IF I -FIAT, Mont i , ENI e SIR-
RUMIANCA. L 'ENI control la anche un 'agen­
zia d i s t ampa , l 'agenzia « Italia ». I g ruppi 
IF I -F IAT e Monti control lano ciascuno più 
del 20 per cento dei quot idiani a diffusio­
ne nazionale . Ta le percentuale , secondo al­
cuni s tudi effettuati da u n organo costitui­
to nel 1967 in German ia dal Governo fe­
dera le , costi tuisce il livello di guard ia oltre 
il quale la concentrazione è pericolosa. At­
tua lmen te , l ' IF I -F IAT è p ropr ie ta r ia de La 
Stampa, di Stampa sera, de L'Espresso, de 
La Gazzetta dello sport e deH'.4//o Adige; 
è ino l t re presente nel pacchetto azionario 
de / / Piccolo di Trieste , ed è propr ie tar ia , 
pe r u n terzo, del Corriere della sera, (si 
t ra t ta del l 'acquis iz ione p iù recente di tale 
g ruppo) . Inol tre , lo stesso g ruppo possiede 
la società Frate l l i Fabbr i , cart iere e al tre 
s t ru t tu re d i presenza cul tura le . È tu t t 'o ra 
viva, poi la minacc ia de l la concentrazione 
nei confronti della Gazzetta del popolo di 
Tor ino. 

È u n p rob l ema d i viviss ima at tual i tà 
che ci sta scoppiando fra le m a n i sul piano 
s indacale . La Gazzetta del popolo h a un 
deficit consolidato di circa c inque mi l ia rd i 
e pa re che aumen t i d i circa due mil iardi 
l ' anno . In tale condizione di gestione la 
Gazzetta del popolo dovrebbe essere assor­
bi ta dal g r u p p o IFI -FIAT e d iven ta re il 
g iornale p iemontese del la sera con la scom­
p a r s a d i Stampa sera; si c reerebbe così 
nel la regione piemontese il monopolio del­
l ' informazione. 

Il g ruppo Monti oggi è propr ie tar io de II 
Resto del carlino, de La Nazione, de 77 Te­
legrafo, del g iornale sport ivo Stadio e de II 
Giornale d'Italia ed è presente , secondo no­
tizie d a verificare, nel la propr ie tà del gior­
nale Gazzetta del sud. 

Il g r u p p o ENI è presente come detto 
ne l la p ropr ie tà del l ' agenzia « Italia » e nei 
giornal i II Giorno (p r ima iniziativa edito-
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r iale de l l 'ENI) , Il Globo, Il Tempo e Allo 
Adige. 

A quan to ci r i sul ta l 'ENI ne II Tempo 
possiede c i rca u n terzo delle azioni e il 
d i r i t to d i opzione sul resto. P a r e che la 
opzione per acquis i re l ' in tera propr ie tà non 
sia s tata esercitata; per tan to , dopo la mor te 
di Renato Angiolil lo, sono state avviate trat­
tat ive pe r il passaggio di ques ta par te con 
dei g rupp i finanziari, in par t icolare al la 
Rizzoli. 

La SIR-RUMIANCA è presente con i d u e 
quot id iani sa rd i , con il Momento sera di 
Roma, con l 'agenzia economica RADIOCOR 
di Mi lano e con la nuova iniziat iva edito­
r ia le , che è s tata real izzata a Reggio Ca­
labria , Giornale di Calabria. 

Il g r u p p o Agnell i assorbe il 34,6 per 
cento della diffusione dei quindic i maggio­
ri quot idiani i tal iani; il g r u p p o Monti oscil­
lerebbe in to rno al 20 pe r cento, la concen­
trazione ENI in torno al 12,7 per cento. 

Rispondo alla d o m a n d a su II Telegrafo. 
Il g ruppo Monti ne è p ropr ie ta r io . L 'opera­
zione è s tata rea l izzata nel 1967, Nella stes­
sa regione il g r u p p o e ra già presente con 
La Nazione. Sin d a a l lora il s indacato h a 
in terpre ta to ques ta operazione come u n a 
concentrazione non pe r r ida re v i ta al gior­
nale, m a pe r farlo g iungere al la mor te . 

Lei, onorevole Poli , sa che sost i tuire a 
Livorno La Nazione con II Telegrafo è im­
possibile pe r u n ' a n t i c a t radiz ione. Eviden­
temente l 'operazione di soppressione non è 

anda ta in por to e si è fatto il tentat ivo 
di r i d u r r e le d imens ion i de /7 Telegrafo. I l 
pass ivo d i questo giornale e r a stato ridotto 
in u n p r i m o t e m p o con la par tecipazione 
responsabi le delle maes t ranze , del corpo re­
daz iona le e de i poligrafici. Recentemente 
a b b i a m o s t ipulato u n accordo nazionale pe r 
ten ta re d i r i d u r r e il passivo, a t tua lmente 
d i 600 mil ioni l ' anno : passivo grave per 
u n giornale di provincia , la cui diffusione 
oscilla fra le 30.000-40.000 copie, livello ot­
t ima le che dovrebbe consent i re l ' equi l ibr io 
del bi lancio. 

L a ver tenza di oggi è sor ta in seguito 
ad una decisione uni la te ra le de l l ' ed i tore di 
sopp r imere a lcune pagine senza consul tare 
il corpo redazionale e i tipografi e senza 
u n cr i ter io che consenta di r i d u r r e le spese 
superf lue de II Telegrafo, in pra t ica per 
por tar lo p iano p iano al la mor t e na tura le . 
Si t rat ta , per tanto , di un 'operaz ione con-
centrazionis t ica in cui la legge del g ruppo 
non h a effetti positivi su II Telegrafo, m a 
negat ivi . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dottor Falvo 
ed il do t to r Ceschia pe r l ' appor to che han­
n o da to a l la nos t ra indag ine e poiché al tr i 
commissa r i des iderano por re del le d o m a n d e 
li p rego di to rnare al la pross ima seduta . 

Il segui to de l l ' aud iz ione è r invia to al la 
sedu ta di mar t ed ì pross imo. 

La seduta termina alle 19,50. 




